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Contro ogni guerra capitalistica
internazionalismo proletario

Il 52° Congresso inizia la riso-
luzione con la rassegna di tre
scenari che improntano il quadro
mondiale. Il primo si riferisce al
brivido finanziario dei banchieri
centrali americani di fronte al col-
lasso in marzo 2023 della silicon
valley bank (svb). l’istituto ban-
cario, 16° tra le banche statuni-
tensi, finanziava piccole e medie
imprese; ed è stato inghiottito
senza scampo dal rialzo dei tas-
si. Infatti, la fitta rete di imprese
correntiste, dopo avere prosciu-
gato i propri fondi per fronteggia-
re la manovra, ha lasciato a sec-
co l’istituto. Il quale, svenduti, per
salvarsi, al 50% i titoli in pancia,
è andato in default senza scam-
po. Il 26 aprile i quotidiani d’oltre
oceano danno notizia che la ban-
da americana ha perso a Wall
street in meno di tre mesi 100
miliardi di dollari vendendo titoli
al 50% del loro valore. e hanno

reso pubblico che il segretario al
tesoro, rappresentato dalla Yel-
len, ha scongiurato l’esecutivo di
governo ad alzare il tetto del de-
bito pubblico americano pena
una “catastrofe economica e fi-
nanziaria”. Il 3 maggio il presi-
dente della fed, Powell, alza an-
cora il tasso d’interesse dal 5% al
5,25% per contrastare, a suo di-
re, l’inflazione (sulla cui scia si
muove la bce) consapevole di
seminare default senza poter in-
cidere sul debito pubblico. attual-
mente il debito pubblico usa
ammonta a 34.000 miliardi di dol-
lari (34 trilioni); ma se per accu-
mulare 10.000 miliardi di debito
hanno impiegato 230 anni; oggi
accumulano 1.000 miliardi di de-
bito ogni 100 giorni. sono una
macchina colossale, la macchina
di sfruttamento dissipazione del-
la natura sfondamento del piane-
ta e della ionosfera. e si dispone

a sollecitare in congresso un ac-
cordo diretto ad alzare il tetto del-
l’indebitamento entro giugno;
mentre resta fermo ad operare
sulla scacchiera dei tassi di inte-
resse per dirigere l’opera di spo-
liazione di massa attraverso gli
alti tassi a favore di banche e fi-
nanza. Prima di chiudere su que-
sto scenario occorre dare un col-
po d’occhio al percorso da que-
sto compiuto dal suo inizio. da
meno di tre lustri a questa parte il
sistema capitalistico è uscito dal-

Il 2-3 marzo 2024, si è tenuto a Milano il 52° Congresso di Partito,
all’insegna della parola d’ordine: Contro ognI guerra CaPItalIsta
InternazIonalIsMo ProletarIo - abbasso la ConsorterIa governatIva
«dI dIo PatrIa, faMIglIa» - la gIoventù CoMbattIva sI organIzzI nel
PartIto rIvoluzIonarIo Per sPazzar vIa Il CaPItalIsMo e CostruIre
Il CoMunIsMo.

Il Congresso ha approvato la risoluzione conclusiva, che si articola
in nove punti. ne pubblichiamo in questo numero i primi quattro.
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L’impantanamento della crisi capitalistica

nella zavorra della stagnazione e nella macelleria
dell’industria bellica 
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la crisi sistemica finanziaria del
2007-2008 rimettendosi sul mer-
cato a tassi zero e/o negativi di
interesse. ed è arrivato a trazio-
ne forzata alla crisi generale del
2020, in cui il mondo intero si è ri-
configurato in statalismi competi-
tivi e aggressivi senza alcun pro-
getto di sviluppo tranne quello di
riarmarsi per competere alla rapi-
na delle risorse altrui. Ciò che in-
forma quindi il presente e il pros-
simo futuro è una furiosa compe-
tizione intercapitalistica combat-
tuta con tutti i mezzi e su tutti i
piani. 

Il secondo scenario, qui
esemplificato alla luce dei rap-
porti ue-Cina, è il mutamento
profondo dei rapporti di affari e
geopolitici tra aree economiche e
singoli stati. Il 30 marzo 2023 ur-
sula von der leyen, presidente
della C.e., prima di intraprendere
il suo viaggio in Cina unitamente
al presidente Macron in missione
di recapitare a Pechino la nuova
strategia europea adottata nei
confronti della linea in materia di
scambi sicurezza e linee di com-
portamento reciproco, pronuncia
al Mercator Institute for Clima
studies (MerICs) e allo europe-
an Policy Center un discorso pre-
liminare sulle relazioni ue-Cina.
nel suo intervento essa dichiara
e afferma: 1°) l’imperativo della
sicurezza e del controllo ha or-
mai la meglio sulla logica del li-
bero mercato e del commercio;
2°) la Cina si sta trasformando in
uno stato autoritario, che attua
un sistema statal-capitalista e
corteggia dittatori (buona parte
del suo discorso è dedicato alla
spiegazione di questo punto); 3°)
l’ue deve reagire al sistema ci-
nese seguendo la stessa logica
di limitazione dei liberi mercati e
di restrizione del commercio
aperto. fatte queste premesse
essa enuclea quattro misure per
ridurre al minimo il rischio rap-
presentato dalla Cina. a) ridurre
la malsana dipendenza dalla Ci-
na per i minerali di terre rare. b)
l’ue intensificherà l’utilizzo di

strumenti commerciali come i
controlli sulle esportazioni. C) e
ne escogiterà di nuovi, come il
monitoraggio degli investimenti
in uscita per proteggere la pro-
pria sicurezza economica. d)
l’ue si impegnerà a stringere
partenariati in grado di fornire  un
contrappeso credibile alle dimen-
sioni del mercato cinese. Inoltre.
a) si abbandona il termine auto-
nomia strategica sostituendolo
con de-risking diplomatico ed
economico; b) non si parla più di
paesi affini, bensì di allineamento
con i partner; c) chiarisce che
l’ue vede la Cina “nazione più
potente e in posizione strategi-
ca”. alla fine del discorso, rivolta
al pubblico europeo, essa ha
concluso: “dobbiamo dimostrare
collettivamente che il nostro si-
stema democratico, i nostri valori
e la nostra economia aperta pos-
sono garantire prosperità e sicu-
rezza al nostro popolo”. 

Quindi ogni scambio inter-par-
tes transiterà d’ora in avanti dal
tunnel della sicurezza nazionale
e del controllo militaristico.

Il terzo scenario riguarda la in-
gente produzione di armi e l’ac-
celerata corsa al riarmo da parte
di un numero crescente di stati.
dando un colpo d’occhio genera-
le emerge che la produzione di
armi da guerra è in crescita con-
tinua. I 15 principali maggiori
gruppi di questo settore tra il
2020 e il 2022 hanno aumentato

il loro portafoglio di ordini com-
plessivi, secondo dati ufficializ-
zati, di 76,4 miliardi; con un au-
mento del 10,9% in due anni.
sempre con riferimento al 2022
la spesa militare mondiale ha
raggiunto in termini monetari il
record assoluto di 2.240 miliardi.

Passando agli stati che spen-
dono di più spiccano in testa gli
stati uniti con 877 miliardi (pari
al 39% del totale). seguono la
Cina con 292 miliardi (pari al
13%); la russia con 84,4 miliar-
di; l’India con 81,4; l’arabia sau-
dita con 75; l’ucraina con 44,6;
infine l’Italia con 33,5. nel corso
del 2023 lo scenario si è allarga-
to e aggravato con l’aumento del-
la produzione di armi di ogni ge-
nere, dai proiettili agli ordigni nu-
cleari. la guerra russo-ucraina
ha dato un suo particolare impul-
so al nucleare. Perora 9 sono gli
stati che dispongono di ordigni
nucleari: stati uniti, russia, Ci-
na, regno unito, francia, India,
Pakistan, Corea del nord, Israe-
le, senza escludere che l’Iran sia
arrivato a un primo prototipico
elementare. In particolare, per
quanto riguarda l’ue, la francia
sta svolgendo una pressione cre-
scente sui singoli membri affin-
ché curino il riarmo atomico e so-
prattutto affinché acquistino i
suoi ordigni. Pertanto, col 2024
la corsa al riarmo eleva la sua
forza distruttiva di beni e vite
umane. 

2
L’ampliamento dei teatri di guerra effetto delle crescenti

rivalità interstatali e geopolitiche.
La guerra russo-ucraina primo anello di questo processo.

L’incursione armata scatenata da Hamas
sull’area israeliana il 7 e 8 ottobre, con la vendetta

annientatrice dell’esercito israeliano, un anello successivo;
così come le ostilità esplose nel Mar Rosso
sui transiti marittimi un ulteriore passo.

Prima di passare all’esame
dei due predetti recenti avveni-
menti il Congresso si sofferma
sul macello russo-ucraino. l’in-

vasione russa dell’ucraina, sin
da subito chiara nei suoi caratteri
euro-atlantici (egemonia statuni-
tense con appoggio inglese, am-
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bizioni franco-tedesche frustrate
dalle rivalità europee, con giuoco
di rimessa italiano), via via ha
messo in luce le sue radici me-
diorientali e asiatiche (forniture
d’armi, appoggi vari, schiera-
mento strategico). sicché ora ne
delinea i possibili sviluppi alla lu-
ce di tre eventi di alta incidenza
determinativa intervenuti in suc-
cessione; a) il piano di pace cine-
se lanciato da Pechino il 24 feb-
braio 2023; b) la rivolta armata
del 18 giugno della Wagner ca-
peggiata da Prigozhin; c) il no a
Kiev di entrare a far parte della
nato espresso dal vertice di vil-
nius il 12 luglio.  brevemente, il
piano cinese intonato a un nuovo
ordine mondiale imperniato sulla
leadership russia-Cina sull’afri-
ca subsahariana, sull’alleanza
con Iran, arabia saudita e i colle-
gamenti con venezuela brasile e
Corea del nord ed altri paesi,
non ha avuto alcuna effettiva ri-
percussione. articolato nei se-
guenti 12 punti: 1) rispettare la
sovranità di tutti i paesi 2) abban-
donare la mentalità della guerra
fredda 3) cessare le ostilità 4) ri-
prendere i colloqui di pace 5) ri-
solvere la crisi umanitaria 6) pro-
tezione dei civili e dei prigionieri
di guerra 7) mettere in sicurezza
le centrali nucleari 8) ridurre i ri-
schi strategici 9) facilitare le
esportazioni di grano 10) stop a
sanzioni unilaterali 11) mantene-
re stabili le catene industriali e di
approvvigionamento 12) pro-
muovere la ricostruzione post-
bellica; non ha suscitato alcuno
scambio di vedute, né di trattati-
ve ufficiali dirette a incontri nego-
ziali. la rivolta della semicoraz-
zata fanteria di Prigozhin è stata
bloccata a 200 Km da Mosca dal-
l’intervento risolutivo di Putin che
ha offerto, per evitare lo spargi-
mento di sangue, la salvaguardia
a gregari e capi. la grave crisi di
potere, che ne è conseguita, ha
travolto i vertici militari e fatto tra-
ballare la ristretta cerchia di pote-
re. Putin ha accentrato tutti i po-
teri per evitare ogni collasso.

Quindi, dalla sedizione armata
nessun vantaggio ha potuto trar-
re zelensky. Il terzo evento è in-
vece una scoppola al volto di
quest’ultimo. Il 9 luglio biden lo
preavvisa che Kiev “ora non può
entrare nella nato” in quanto
“l’ingresso ci porterebbe automa-
ticamente in guerra con la rus-
sia”. In conclusione l’11 luglio il
vertice nato, dopo avere ammes-
so all’organizzazione la svezia,
col consenso di erdogan, ponen-
dola al posto 32° dopo il 31° as-
sunto dalla finlandia, decide che
per l’ucraina mancano alcune
condizioni, manca cioè una road
map precisa sui tempi e le proce-
dure. Pertanto, scartate le possi-
bili ipotesi di soluzione negozia-
le, le sorti del conflitto restano
appese all’incrudelimento delle
operazioni belliche e delle soffe-
renze popolari di massa.

esauriti gli eventi presi in con-
siderazione, Il Congresso passa
poi all’esame del primo comples-
so avvenimento esponendo e di-
stinguendo preliminarmente il
ruolo liberatorio dell’azione di
Hamas rispetto all’opera demoli-
toria e genocida giuocata in per-
manenza dallo stato sionista. I
fatti: la notte tra il 7 e l’8 ottobre
Hamas, movimento nazionalista
palestinese responsabile della
striscia di gaza, appoggiato da
altri gruppi, irrompe sul territorio
israeliano con un lancio di razzi,
penetra nella città di sderot e nei
villaggi costruiti attorno alla stri-
scia; si impadronisce del coman-

do militare di zona e dei mezzi
pesanti; penetra nelle abitazioni;
prende alcune centinaia di ostag-
gi civili e militari; nelle prime ore
del mattino si scontra con alcune
centinaia di giovani che parteci-
pano a un festival musicale nella
campagna di reim vicino a ga-
za, lasciando centinaia di morti e
facendo altre decine di ostaggi.
nella notte tra sabato e domeni-
ca il governo militarista di neta-
nyahu approva lo stato di guerra;
interrompe la fornitura di elettrici-
tà a gaza, blocca il passaggio
delle merci e si prepara a scate-
nare l’attacco per “schiacciare
Hamas” e i palestinesi. Questa in
breve l’irruzione armata del 7-8
ottobre, che col coraggio abne-
gazione e determinazione dei
suoi protagonisti, segna il primo
moto insurrezionale dei palesti-
nesi dal 1948 contro lo stato sio-
nista oppressore. Quanto all’uti-
lizzo della violenza impiegata va
sempre affermato il principio che
questa è sempre giusta e legitti-
ma quando sono gli oppressi ad
usarla contro i propri oppressori.
borghesi coloni militari, pur tra-
mortiti dalla sortita di Hamas, si
tramutano in un branco di brac-
catori e assassini. tutti vogliono
il sangue dei palestinesi senza
nemmeno curarsi degli ostaggi! Il
15 ottobre netanyahu e le forze
armate (Idf), mettendo in atto un
piano integrato via terra, via ma-
re, via aerea, avviano l’attacco di
gaza con l’obbiettivo del suo an-
nientamento e dello sfollamento

Gaza devastata dal l ’eserci to  israel iano
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della popolazione sfinita per ren-
dere impossibile la soluzione dei
due stati e sterminarla. Il 27 sera
raid aerei bombardano gaza Ci-
ty. entrano in azione anche i
tank. l’attacco congiunto segna
l’inizio dell’invasione via terra
della striscia, segna il punto fina-
le della lotta ad Hamas. netanya-
hu, in un discorso alla nazione,
dichiara che “la guerra dentro
gaza sarà dura e lunga; sarà la
nostra seconda guerra d’indipen-
denza”; aggiungendo con spudo-
rata vanagloria “vogliamo resti-
tuire agli assassini quello che
hanno fatto”. da parte sua il gen.
gallant precisa i passi fatti spie-
gando che “siamo entrati in una
nuova fase della guerra, la terra
a gaza ha tremato…le forze
israeliane hanno iniziato ad
avanzare venerdì e l’offensiva è
proseguita senza sosta anche ie-
ri aggravando la tragedia umani-
taria a gaza; gli oltre 2 milioni di
abitanti della striscia sono rima-
sti completamente isolati sotto
assedio, senza corrente elettrica,
senza rifornimenti di combustibi-
le, di cibo, di acqua potabile. e
da ieri senza possibilità di comu-
nicare in quanto le linee sono
state distrutte dai bombardamen-
ti”. e con truce e lugubre dichia-
razione finale egli conclude: “Ha-
mas va snidata da gaza e gaza
va cancellata”. Il 30 ottobre, men-
tre l’onu parla di “distruzioni
senza precedenti” e si contano
8.300 morti, di cui 3.437 minori,
netanyahu annuncia:“ora terza
fase della guerra”. si rientra,
cioè, “nella fase di espansione
della guerra inaugurata la sera
del 27 ottobre”, escludendo qual-
siasi cessate il fuoco. Per la pri-
ma volta si combatte nel sotto-
suolo, nel cuore di gaza City,
nella ragnatela di tunnel in cui
sono nascosti miliziani e ostaggi
sequestrati un mese prima (si
parla di 241). I combattimenti a
terra e nei tunnel non possono
durare a lungo. Il 9 novembre av-
vengono trattative per lo scambio
di ostaggi e tregua. l’Idf accor-

da soltanto 4 ore di pausa umani-
taria rispetto ai 3 giorni proposti
dagli usa. lo scambio muore
nell’uovo. Il 15 novembre l’eser-
cito occupa il Parlamento e lo di-
strugge. gli scontri a fuoco coi
miliziani si svolgono dentro
l’ospedale al shifa. Il 70% della
popolazione di gaza è senza ac-
qua. Il 21 novembre segna la 45a

giornata di guerra con una piog-
gia che si rovescia su circa
1.700.000 sfollati. Il raggruppa-
mento Hezbollah, “fratello” di Ha-
mas, sferra dal libano attacchi
con razzi sulla frontiera setten-
trionale. Il 24 si apre una giornata
di tregua con un accordo di ces-
sate il fuoco mediato da oltre un
mese da Qatar e usa con l’ob-
biettivo di garantire uno scambio
tra gli ostaggi nelle mani di Ha-
mas, precisamente di 9 donne, 3
bambine e un bambino; nonché
di 24 donne e 15 minori palesti-
nesi, oltre all’ingresso a gaza di
137 camion di aiuti umanitari (ci-
bi acqua medicine). la disoccu-
pazione palestinese tocca il
100% delle persone. alla fine del
2023 netanyahu ribadisce che la
guerra andrà avanti e non si fer-
merà prima dell’obbiettivo dichia-
rato: lo sradicamento di Hamas.
e vengono resi noti i numeri dei
morti e dei feriti, israeliani e pale-
stinesi, dal 7 ottobre al 28 dicem-
bre: morti israeliani 1.139; pale-
stinesi di gaza 21.110, Cisgior-
dania 313; feriti israeliani 8.730;
palestinesi 55.243, Cisgiordania
3.450. Per un numero più aggior-
nato sui morti si può riportare
quello pubblicato il 23 febbraio
2024 dal quotidiano 24 ore il
quale quantifica i morti palestine-
si dal 7 ottobre in avanti in
29.514 e i feriti in 69.616; ricor-
dando altresì che su rafah (ai
confini con l’egitto) ove è am-
massata la massa degli sfollati,
l’aviazione israeliana ha effettua-
to 7 raid.

dunque, il governo militarista
di netanyahu e associati perse-
gue, con tracotanza e ferocia, la
strategia di annientamento del

popolo palestinese, non solo, ma
anche che gaza venga ammini-
strata da Israele, che non si parli
di due stati né di qualsiasi forma
di statualità per Hamas, che ven-
gano costruiti 3.300 edifici in Ci-
sgiordania, e che non resti in Pa-
lestina traccia del popolo palesti-
nese.

lo stato sionista non è solo
una macchina di potere genoci-
da. È diventato una potenza
energetica nell’area che cresce
d’importanza combinando com-
petizione e controrivoluzione. e
merita di essere travolto dalla ri-
voluzione proletaria. ed ora un
pensiero di sdegno e di sfida a
tutte le sedicenti “democrazie” di
occidente e di oriente che hanno
solidarizzato e solidarizzano con
i macellai di Israele, a partire
dall’Italia che, oltre a tessere af-
fari energetici con netanyahu ha
fornito e fornisce armi a tel aviv
usate contro gaza e, a seguire,
nei confronti degli stati uniti. e
per converso scatta la nostra so-
lidarietà e la nostra stima nei
confronti degli insorti palestinesi
che si sono sollevati con corag-
gio contro i loro oppressori dopo
decenni di umiliazioni e sofferen-
ze. non si è visto mai nell’ultimo
decennio una massa di manife-
stazioni mondiali così estese co-
me quelle che continuano tuttora
a manifestare a fianco del popolo
palestinese. Ma ora le avanguar-
die del movimento palestinese
debbono trarre tutti gli insegna-
menti che derivano dallo scontro
in corso per perseguire le solu-
zioni possibili. Per le avanguar-
die palestinesi non è perseguibi-
le una democrazia parlamentare
in alternativa alla autocrazia
israeliana che non ammette né
sostituzioni né concorrenze.
l’unica soluzione possibile è
quella della democrazia proleta-
ria basata sul potere armato dei
lavoratori e dell’unità dei proletari
dell’area e dei paesi confinanti.
Quindi questa è la via da percor-
rere sull’insegnamento di Marx di
lenin e dell’Internazionale.
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l’ue vara una missione navale
ausiliaria nel Mar rosso

capitanata dall’Italia
a protezione del traffico

marittimo mercantile

successivamente il Congres-
so passa all’esame del secondo
avvenimento precisando a pre-
messa che il 19 febbraio i 27 mi-
nistri degli esteri hanno varato
una missione navale nel Mar
rosso con il compito di difendere
il naviglio commerciale diretto in
europa. l’operazione navale ha
preso il nome di aspides ed ha il
suo quartier generale in grecia.
al suo comando è stato posto il
contrammiraglio italiano stefano
Costantino. l’operazione ha co-
me raggio d’azione Mar rosso,
golfo di aden, Mare arabico,
stretto di bab el Mandeb, stretto
di Hormuz, golfo di oman, golfo

Persico. fino al mese di ottobre i
transiti marittimi non hanno avuto
intoppi: dal canale di suez è tran-
sitato il 22% del commercio ma-
rittimo internazionale. al proce-
dere di ottobre la situazione si è
rapidamente modificata in quanto
dopo l’apertura dello scontro Ha-
mas-Israele gli Houthi yemeniti
sono intervenuti sullo stretto per
impedire i rifornimenti a tel aviv.

gli Houthi prendono subito po-
sizione contro la missione aspi-
des, invitando l’Italia a non impic-
ciarsi della questione. a questo
avvertimento risponde il ministro
tajani il quale, appellandosi al di-
ritto della libertà di navigazione,
ribadisce la propria volontà di
proseguirla. Come dire muro con-
tro muro.

Quindi la contesa può scivola-
re in in un attacco della formazio-
ne armata o in un confronto più
grave.

crollo del rana Plaza a savar,
che 10 anni fa distrusse 1.138
operaie/i, mutilandone altri
2.600. È da questa area che è
partito il braccio di ferro ingaggia-
to dai comitati di sciopero e dai
sindacati di categoria. da aprile
2023 essi pongono sul tappeto
l’aumento del salario minimo da
8.000 taka mensili (circa 66 euro)
a 23.000 (circa 200 euro) per far
fronte all’impennata dei prezzi
alimentari saliti del 10%. Produt-
tori e esportatori si dichiarano di-
sponibili a un aumento massimo
a 10.400 taka, mentre il governo
propone un aumento del 25%,
ossia a 12.500 taka (circa 94 eu-
ro) a partire dal 1° dicembre
scorso. lavoratrici/ri respingono
le offerte tornando in piazza no-
nostante le minacce e la violenza
repressiva di padroni e polizia
che impiegano gas lacrimogeni,
proiettili di gomma e sparano
contro i manifestanti.  

Il 22 ottobre lo scontro riesplo-
de e si infiamma. un corteo di la-
voratrici/ri, deciso e compatto, in-
globante le rappresentanze di 45
federazioni sindacali del settore
(riunite nella garment Workers
alliance), marcia verso la sede
della “Commissione per il salario
minimo” allo scopo di dire no al-
la proposta del padronato e del
governo di un aumento del 25%
a 12.500 taka, insufficiente a co-
prire l’aumento dei prezzi. 

l’associazione padronale del
settore tenta di giustificare la pro-
posta come mezzo per difendere
l’occupazione nelle piccole e me-

3
L’autunno insurrezionale di operaie e operai

dell’industria tessile-abbigliamento del Bangladesh
per l’aumento del salario.

Il Congresso prende poi atto,
con vivo riconoscimento, della
decisa e combattiva lotta delle
operaie e operai del bangladesh
(repubblica del subcontinente in-
diano). ed acquisisce in questo
punto della risoluzione la presa
di posizione elaborata dalla
Commissione operaia Centrale
dal sottotitolo “I manifestanti gri-
dano “non lasceremo le strade
finché non pagheranno quello
che vogliamo: 196 euro al mese
un salario giusto ed equo”.

lo scontro tra lavoratrici/ri
contro padronato e governo ha
come punto centrale il salario da
fame in voga nelle maggiori indu-
strie del paese, in quella tessile-
abbigliamento che riguarda 4 mi-
lioni di dipendenti e rappresenta
l’80% di export (pari al 18% del
PIl). Il paese indoasiatico coi
suoi 170 milioni di abitanti è uno

dei maggiori produttori del mon-
do di articoli di moda veloce e a
basso prezzo (fast fashion) che a
tonnellate riempiono i marchi del
settore (zara, levi’s, H&M, gap
ecc.). È in questo settore che do-
minano le peggiori condizioni di
sfruttamento della forza lavoro, e
che comprende 3.500 fabbriche
tessili. da ricordare il disastroso

Le operaie  del  Bangladesh af frontano la  pol iz ia
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alle sedi direzionali e governati-
ve, per controbattere il dispoti-
smo padronale e la violenza sta-
tale; lo sciopero è un diritto asso-
luto dei lavoratori;

4) rispondere alla violenza
padronale e statale adottando le
forme adeguate di autodifesa ed
attacco e precostituendo i ne-
cessari rapporti di forza;

5) le operaie e gli operai di
dacca e di tutto il paese, soprat-
tutto, debbono formare contro gli
eccidi dei crolli, in ogni azienda e
in ogni luogo di lavoro i “comitati
ispettivi operai” per garantirsi l’in-
columità e la salute da ogni insi-
dia e pericolo bloccando il lavoro
in ogni caso di rischio fino alla ri-
mozione della sua fonte, per ar-
restare la scia ininterrotta di omi-
cidi bianchi e di mutilati del lavo-
ro;

6) infine, e in applicazione
del principio internazionalista “il
nemico è in casa nostra”, pro-
muovere in tutte le forme possi-
bili la ferma condanna del re-
vanscismo nazionalista, sventa-
gliato ai quattro venti da ogni
borghesia  nella subalternità al
capitalismo.

die imprese che producono la
maggior parte delle merci espor-
tate e che non sarebbero in gra-
do di sostenere gli aumenti ri-
chiesti. una giustificazione che,
dati gli alti margini di profitto del
settore, serve soltanto a dividere
i dipendenti delle diverse realtà
produttive. Inoltre, interviene di
peso la reazionaria premier del
governo: sheikh Hasina. e, quin-
di, il braccio di ferro si inasprisce.
Manifestazioni e scontri si acca-
vallano. Il 30 ottobre un dipen-
dente del gruppo energy Pack
viene ucciso dalla polizia. la fu-
ria operaia è irrefrenabile: dopo
aver appiccato l’incendio a un
furgone della polizia le operaie e
gli operai irrompono e devastano
diverse fabbriche. In particolare,
danno alle fiamme e distruggono
la fabbrica di confezioni abM. al-
tri scontri violenti avvengono nel-
le città di ashulia e sreepur tra i
manifestanti che affrontano la
polizia a pietrate e lanci di matto-
ni, seguiti da arresti e feriti. la
spaccatura di classe è molto va-
sta e profonda. e, quindi, lo
scontro in corso, che si protrae
oltre questo esame, impone un
potenziamento dei metodi di lotta
e della prospettiva di classe; as-
sumendo come primo compito
politico lo sviluppo dell’autono-
mia operaia e dell’organizzazio-
ne rivoluzionaria. 

lo sconvolgimento delle con-
dizioni di vita e dei rapporti socia-
li, prodotto dallo sfacelo econo-
mico-finanziario della crisi capi-
talistica mondiale, investe i termi-
ni della lotta operaia e della lotta
politica rivoluzionaria in tutti i
suoi aspetti. Il proletariato, la
classe operaia, non possono af-
frontare lo sfacelo capitalistico,
né sfuggire ai suoi terribili effetti
(disoccupazione di massa, com-
pressione senza limite dei salari
e delle pensioni, povertà genera-
lizzata, razionamenti inauditi e
distruzioni criminali in guerre di
rapina imperialistiche) senza in-
gaggiare una lotta risoluta contro
il padronato e lo stato a difesa

dei propri interessi di classe e
battersi per la conquista del pote-
re. la situazione impone questa
scelta e prospettiva. oggi questa
linea di marcia è anche l’unica
via di salvezza umana dalla di-
struttività del capitalismo. Quindi,
il movimento proletario in ogni
angolo del mondo è chiamato,
nei suoi ranghi più avanzati, ad
accelerare la propria organizza-
zione classista per abbattere il
capitalismo e realizzare il comu-
nismo. avanzare e porsi in mar-
cia sulle seguenti indicazioni
operative: 

1) battersi in ogni luogo e set-
tore lavorativo per la difesa degli
interessi operai: più salario me-
no orario, no allo straordinario;
tenendo sempre ferma come ba-
se la solidarietà di classe e l’in-
ternazionalismo proletario;

2) respingere ogni forma di
concorrenza interna ed esterna
tra lavoratori, costruendo gli or-
ganismi autonomi di lotta; parifi-
care i salari tra uomini e donne; 

3) mettere in atto tutti i metodi
necessari di lotta, dallo sciopero
improvviso a quello ad oltranza,
dai blocchi stradali agli attacchi

4
Strage in mare per mancato soccorso statale

Al macero il d.l. 10 marzo 2023 n. 20 con le norme
precedenti e successive,

un compendio di migranticidio e di crudeltà detentiva

Il Congresso passa poi ad oc-
cuparsi della politica antiimmi-
grati squadernata dal governo
razzista e ne denuncia condanna
e respinge la strategia migrantici-
da, dell’abbandono al naufragio,
mettendola a nudo alla luce della
terribile strage sulla riva di Cutro
vicino Crotone. il 22 febbraio alle
ore 6 un grosso barcone, un caic-
co, lascia il porto turco di Çesme
nelle vicinanze di smirne e si di-
rige verso la grecia. attraversa lo
stretto di Creta e poi imbocca il
mare Jonio. Il caicco porta ag-
grappolati nella stiva 180 migran-
ti con le loro famiglie al completo,

bimbi compresi. una parte pro-
viene dalla siria, un’altra dal-
l’Iran, una terza dal Pakistan,
un’ultima dall’afghanistan. saba-
to 25 febbraio, verso le 23,03 un
aereo dell’agenzia europea della
guardia di frontiera e Costiera
(frontex) avvista a 40 miglia al
largo della costa calabrese il
caicco. rileva che, se all’esterno
del barcone rimane visibile una
sola persona, le rilevazioni termi-
che, che essa si premura di tra-
smettere alle rispettive guardie
italiane (l’una diretta al ministro
delle infrastrutture e trasporti,
salvini; l’altra al ministro degli In-
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terni Piantedosi), confermano
che a bordo ci sono tante perso-
ne. ad un certo momento la
guardia di finanza esce, attrez-
zata di una vedetta e di un pattu-
gliatore, non per svolgere un in-
tervento di soccorso, bensì un
controllo di polizia.  non intercet-
ta il barcone e fa macchina indie-
tro considerando il mare troppo
agitato. alle 4,35 di domenica
mattina la Capitaneria di Porto di
Crotone avverte la guardia Co-
stiera di reggio Calabria che una
persona vede una barca a meno
di 100 metri dalla riva gremita di
persone che urlano e piangono.
si tratta del caicco incagliatosi in
una secca. È un macello: si rac-
colgono 68 corpi, tra cui molti
bambini; altri si scoprono in mo-
menti o giorni successivi; circa
30 risultano dispersi; 82 soprav-
vivono; ma la situazione cambia
di giorno in giorno. Il 3 marzo i
corpi recuperati salgono a 72;
mentre i dispersi restano una
trentina. una ricerca dei corpi ri-
chiederà tanto tempo. Il Procura-
tore della repubblica di Crotone,
intervistato dal Corsera 2 marzo,
ha dichiarato che “la costa croto-
nese è interessata da un feno-
meno migratorio di sbarchi clan-
destini da molto tempo e con le
stesse modalità: ne abbiamo tre
a settimana”. segno che la rotta
jonica e la rotta balcanica ricevo-
no una pressione crescente dalla
sovrappopolazione centro-asiati-
ca in direzione europea e che il
controllo diviene sempre più poli-
ziesco e repressivo. Quando ci
sono in mezzo i migranti la guar-
dia di finanza fa i suoi interventi
di polizia e rimanda quelli di soc-
corso. Questo è il compito impo-
sto dall’esecutivo. Il governo ha
nascosto il suo razzismo parlan-
do di “tragedia per un azzardo
degli scafisti”. Quella che il go-
verno chiama “tragedia” è il man-
cato soccorso obbligatorio verso
tutti, nonché il mancato ricono-
scimento a quanti lasciano paesi
in miseria per condizioni di vita
dignitose. e non stiamo qui a ri-

chiamare le Convenzioni sotto-
scritte (Convenzione di amburgo
1979; regolamento frontex
2014; Piano sar Marittimo na-
zionale – 2021).

nella “informativa” svolta alla
Camera, a bilancio incompleto
della strage, Piantedosi conta 72
vittime, di cui 28 minori; e 80 su-
perstiti; specificando che i so-
pravvissuti sono afghani, irania-
ni, pakistani, palestinesi, siriani,
somali. e conclude, come se fos-
se il padrone del mondo, che “è
indispensabile combattere gli
scafisti e i loro fiancheggiatori” e
che “non possiamo rassegnarci
all’idea che i flussi migratori sia-
no gestiti da criminali senza scru-
poli né all’accettazione passiva
di una migrazione senza regole,
principale causa delle tragedie in
mare”. Il 6 marzo, alcuni giorni
prima che il ministro dell’interno
svolgesse l’informativa, l’asso-
ciazione nazionale dei migranti
ricorda al governo che “l’obbligo
di salvataggio in mare è indero-
gabile e vale per tutti”; ed inoltre
che “nessuna norma potrà mai
imporre ad alcuno di fuggire dai
paesi dove la guerra e la miseria
impediscono l’accesso a condi-
zioni di vita dignitose”. Cose ov-
vie, anche se per il sordo mini-
stro non è dignitoso “abbandona-
re il proprio paese in fiamme”.  la
strage di Cutro, che si concretiz-
za in un mancato soccorso pub-
blico, non è un’accidentalità,
bensì il risultato di una linea di
condotta migranticida, perfezio-
nata con due gruppi di norme: il
primo, costituito dal decreto-leg-
ge Piantedosi, approvato il
15/2/2023, con il quale si ostaco-
la l’attività delle ong nel mediter-
raneo, imponendo alle stesse le
seguenti prescrizioni: a) le navi
che svolgono attività di ricerca e
soccorso debbono possedere le
autorizzazioni dello stato di ban-
diera; b) una volta effettuato un
salvataggio la nave deve richie-
dere subito l’indicazione di uno
scalo, detto “porto sicuro”, dove
sbarcare i naufraghi; con divieto

di soccorsi multipli; c) se una
ong viola le prescrizioni il co-
mandante della nave viene sotto-
posto a una sanzione da 10.000
a 50.000 € in solido con l’armato-
re e il proprietario della nave;
inoltre, in caso di reiterazione, si
applica la sanzione amministrati-
va della confisca con l’effetto di
impedire le operazioni di salva-
taggio e favorire il naufragio; il
secondo, costituito dalle seguen-
ti disposizioni eccezionali adotta-
te dal Consiglio dei ministri riuni-
to simbolicamente a Cutro il 9
marzo sulle spoglie dei malcapi-
tati: a) stretta sull’immigrazione
irregolare con una nuova fatti-
specie di reato - morte o lesioni
come conseguenza di delitti in
materia di immigrazione clande-
stina - punita con la reclusione
da 20 a 30 anni per la morte di
più persone, da 15 a 24 anni per
la morte di una persona, e da 10
a 20 anni per lesioni gravi o gra-
vissime a una o più persone; con
l’allargamento della giurisdizione
anche su trafficanti o imbarcazio-
ni a ridosso delle acque italiane;
b) vengono inasprite le pene per
chi promuove, dirige, organizza,
finanzia, o effettua il trasferimen-
to di stranieri nel territorio dello
stato; aumentando la reclusione
da 1 a 5 anni, oppure da 5 a 15
anni, da 2 a 6 anni e da 6 a 16
anni; con una norma di tempera-
mento in materia riguardante le
quote di stranieri da ammettere
in Italia per lavoro subordinato,
anche stagionale o autonomo,
che saranno definite non più ogni
anno, ma per un triennio; c) in
materia di espulsioni vengono
potenziati i Centri per il rimpatrio
(Cpr); in caso di gravi impedi-
menti il prefetto può nominare un
commissario per assicurare il
mantenimento dei posti in acco-
glienza; potenziata la rete dei
centri di permanenza per il rim-
patrio; la realizzazione si può ef-
fettuare anche in deroga alla leg-
ge; d) torna la stretta sulla prote-
zione speciale, già inserita in uno

(Segue a pag. 11)
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1) nei primi sei mesi del 2020 più
di 14 milioni di lavoratori hanno per-
so il posto di lavoro o si sono dimes-
si, in conseguenza della crisi econo-
mica e della pandemia di covid. la
crisi ha approfondito il dibattito, già
acceso, tanto sul rapporto tra lavoro
e qualità della vita, quanto sulla divi-
sione tra tempo di lavoro e tempo da
dedicare alla famiglia e a sé stessi,
fino ad investire la mancanza di tute-
le e di protezione, dei sussidi, del
welfare e delle basse paghe nel set-
tore privato, specialmente nei servi-
zi, inadeguate al costo della vita. di
conseguenza la frattura tra capitale
e lavoro si è acutizzata in maniera
molto netta come non accadeva da
anni.

2) In questi ultimi 4 anni il proces-
so di concentrazione della ricchezza
è cresciuto rapidamente. se prima
del marzo 2020 la somma della ric-
chezza dei miliardari ammontava a
poco meno di 3 trilioni (3000 miliar-
di) di dollari, a ottobre 2021 questa
era cresciuta di 2,1 trilioni di dollari
per un totale di 5 trilioni distribuiti tra
745 persone; per fare un confronto il
50% più povero delle famiglie statu-
nitensi ha una ricchezza complessi-
va di tre trilioni

3) Queste disparità hanno inne-
scato nei lavoratori processi di neo-
sindacalizzazione che hanno rilan-
ciato solidarietà di classe, lotte e
scioperi nei vari settori.

la prima ondata di scioperi è ini-
ziata nell’ottobre 2021, in diversi set-
tori: sanità, edilizia, carpenteria per
l’estrazione del carbone, mezzi di
comunicazione, produzione di ce-
reali. In tutto, 100.000 lavoratori
hanno votato per autorizzare gli
scioperi, nonostante in diversi casi,
essi abbiano subito il boicottaggio
dei vecchi burocrati sindacali, collusi
con le direzioni aziendali.

nella sanità, un nuovo contratto
che combinava un irrisorio aumento
di stipendio dell’1% per il personale
esistente, con un taglio tra il 26 e il

39% per le nuove assunzioni, ha
provocato la discesa in sciopero di
24.000 infermieri e altri dipendenti
del consorzio Kaiser Permanente in
California insieme ad altri 10.000
operatori sanitari della Kaiser in
oregon.

4) da aprile 2021, 1.000 minatori
di carbone dell’alabama sono in
sciopero contro Warrior Met.
l’azienda ha cercato di trasferire sui
propri lavoratori le perdite subite dal
calo della domanda durante la pan-
demia di Covid, stipulando nuovi
contratti con retribuzioni a condizioni
inferiori. alla John deere, produttrice
di macchine agricole, sono scesi in
sciopero 10.000 dipendenti in Iowa,
Illinois e Kansas, sempre contro i ta-
gli salariali. sempre in ottobre hanno
scioperato 1400 lavoratori in 4 stabi-
limenti della Kellogg’s contro l’inten-
zione di tagliare 212 posti di lavoro
nello stabilimento di battle Creek,
nel Michigan, come parte di un pro-
cesso di “snellimento”, e la minaccia
di esternalizzare ancora più posti di
lavoro in Messico e l’eliminazione di
alcuni benefit.

Questi esempi evidenziano che
nonostante le differenze nelle diver-
se industrie, le ragioni alla base del-
le proteste sono simili: aumenti sala-
riali, orari di lavoro meno gravosi,
salvaguardia del posto di lavoro, mi-
glioramenti nei piani pensionistici e
sistemi di assicurazione sanitaria
più completi. Queste mobilitazioni
sono finite con accordi vantaggiosi
per gli operai.

5) nel 2022 gli scioperi non solo
sono continuati, ma anche aumenta-
ti come dimostra un report del bure-
au of labor statistics, del 20% ri-
spetto all’anno precedente, cioè il
numero di lavoratori coinvolti negli
scioperi è stato di 120.600.

6) Il 2023 si apre con gli scioperi
dei lavoratori affiliati alla screen ac-
tors guild e alla federazione ameri-
cana degli artisti televisivi e radiofo-
nici (sag-aftra), con la partecipa-

zione di circa 160.000 lavoratori a
luglio. Contemporaneamente il sin-
dacato teamsters rappresentante
dei 340.000 dipendenti della società
di spedizioni uPs ha aperto le tratta-
tive per ottenere miglioramenti nei
contratti dei fattorini, per un aumento
significativo dei salari per i lavoratori
part-time che costituiscono la mag-
gior parte dei membri teamster
nell’azienda. sotto la minaccia di
uno sciopero i dirigenti aziendali
hanno dovuto accettare le proposte
del sindacato.

Lo sciopero degli operai dell’auto negli Stati Uniti
l’esame della lotta rivendicativa effettuata in ottobre nel settore automo-

bilistico degli stati uniti, ad opera dei lavoratori iscritti al sindacato uaW
(united auto Workers) contro i tre grandi marchi, (general Motors, stellantis
e ford), richiede una considerazione sui caratteri generali della situazione
lavorativa negli usa, sia riguardo all’evoluzione del mercato del lavoro negli
ultimi anni sia alla dinamica sindacale.

La ripresa delle lotte operaie negli Stati Uniti dal 2024

Lo sciopero
degli operai dell’auto

venendo specificatamente al rin-
novo contrattuale del settore auto-
mobilistico va subito detto che il 15
settembre, dopo gli incontri prelimi-
nari tra il uaW (united auto Wor-
kers) e i rappresentanti delle tre
maggiori aziende del settore ford,
general Motors e stellantis, partono
gli scioperi in tre grandi stabilimenti.
È la prima volta, in quasi novant’anni
di storia del sindacato americano del
settore, che si svolge un’agitazione
in contemporanea contro tutte e tre
le grandi case di detroit, con effetti
che si fanno fin da subito sentire ben
oltre il numero di fabbriche fermate:
si verifica la paralisi a catena a cau-
sa della forte interdipendenza di
componenti e tecnologie tra i diversi
centri produttivi.  Il sindacato, guida-
to dal neo-eletto swan fain, chiede
aumenti del 40% in quattro anni,
mentre le offerte aziendali arrivano a
circa la metà: ford e gm il 20% e
stellantis il 17,5%. I punti più scot-
tanti sono tuttavia altri. sono le ri-
chieste che coinvolgono l’organizza-
zione del lavoro, la struttura dei con-
tratti e i benefit. Il sindacato vuole
anzitutto l’eliminazione dei due livelli
contrattuali nati all’indomani della
crisi del 2007: gli operai assunti da
allora hanno compensi di partenza
molto più bassi e un percorso di otto
anni per giungere verso le retribuzio-
ni massime di 32,32 dollari l’ora.
Inoltre c’è il nodo dei benefit. la
uaw vuole il ritorno ai tradizionali
piani previdenziali aziendali, con
pensioni fisse, per i dipendenti post-
2007, una significativa indicizzazio-
ne del salario all’inflazione oggi so-
spesa per tutti. tra le richieste c’è
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inoltre una settimana lavorativa di 32
ore, più periodi pagati per assenze
familiari, miglioramenti sanitari, au-
menti del profit-sharing (condivisio-
ne degli utili aziendali), fine del ricor-
so al lavoro temporaneo e non ga-
rantito, medesima copertura contrat-
tuale per impianti in joint venture di
veicoli elettrici. 

dopo sei settimane di lotta, il 26
ottobre il fronte padronale viene
spezzato: è ford a cedere e rag-
giungere un’intesa che dovrà essere
approvata dai lavoratori iscritti alla
uaW; dopo due giorni è stellantis a
siglare l’accordo; ed infine il 30 otto-
bre capitola anche la general Mo-
tors. sottolineiamo che il uaw per la
prima volta nella sua storia ha deci-
so di scioperare contemporanea-
mente in tutte e tre le case di detroit
e di farlo progressivamente. Il nume-
ro degli impianti coinvolti nello stop è
stato infatti annunciato di settimana
in settimana, coinvolgendo un mas-
simo di 50.000 lavoratori sui 150.000
complessivi, puntando sull’effetto
sorpresa e aumentando la pressione
sulle società. a metà novembre 2023
gli accordi vengono ratificati dai lavo-
ratori delle tre case, con il 68% alla
ford ed alla stellantis, e solo il 55%
alla gM dove i lavoratori disponendo
di maggiore anzianità e la vicinanza
alla pensione puntavano al pieno re-
cupero del salario. 

Passiamo ora all’esame dei risul-
tati contrattuali.

gli accordi prevedono in genera-
le un aumento salariale di circa il
25% in 4 anni (il raddoppio in alcuni
casi), la reintroduzione di un mecca-
nismo di adeguamento del salario
all’inflazione, la riduzione dei livelli,
la perequazione al rialzo delle condi-
zioni economiche tra i vari stabili-
menti dello stesso gruppo. Conside-
riamoli specificamente e succinta-
mente partendo dalla ford:

a) aumenti salariali del 25% in
quattro anni e mezzo, di cui l’11%
corrisposto immediatamente;

b) ripristino del recupero salariale
al costo della vita, con aumento del-
la paga oraria a fine contratto da cir-
ca 32$ a 42$ e fino a 50$ per i lavo-
ratori specializzati;

c) riduzione da 8 a 3 anni del
tempo per arrivare alla retribuzione
massima;

d) i lavoratori dei due stabilimenti
di detroit, che avevano salari inferio-
ri, avranno la stessa scala salariale
degli altri stabilimenti, con aumenti
dal 53 all’88%.

e) i lavoratori temporanei con più

a far recuperare e a cancellare nelle
aziende dei gruppi dove vigevano le
condizioni peggiori, le differenze sa-
lariali.  altro fondamentale aspetto è
stato l’estensione degli accordi alle
aziende dei gruppi del settore di
passaggio all’elettrico, comprese le
fabbriche di batterie ancora in co-
struzione e/o in joint-venture.

di 90 gg di servizio dovranno essere
assunti con contratto indeterminato.

f) aumenti della quota padronale
nel piano pensionistico dei lavoratori
e altri vantaggi su condivisione dei
profitti e scelta del periodo di ferie.

alla stellantis e alla gM i contratti
si sono conclusi sulla falsariga di
quello della ford, la uaW è riuscita

I risultati ottenuti

Passiamo ora a valutare, sotto il
profilo politico-operaio, prima di con-
cludere, questa tornata contrattuale
dei metalmeccanici statunitensi del
settore automobilistico premettendo
che:

- fino al 2020 I lavoratori sindaca-
lizzati negli usa erano presenti per
il 35% nel settore pubblico e solo per
il 6,4% nel settore privato;

- negli usa non esistono i con-
tratti di categoria, né associazioni
confindustriali nazionali, per cui gli
accordi vengono stipulati azienda
per azienda.

va rilevato che il primo risultato
pieno degli scioperi lo ha acquisito la
uaW che ha lanciato da gennaio
2024 una campagna di sindacalizza-
zione nelle imprese automobilistiche
dove non è presente alcun sindaca-
to.

Ciò premesso valutiamo positiva-
mente la tornata contrattuale soste-
nuta da un comparto operaio nean-
che tanto numeroso diretto a recu-
perare il salario perso nei decenni
precedenti. finalmente dopo 30 anni
di erosione salariale e di macelleria
inflazionistica la questione salariale
è ritornata in corsa, anche se non si
sono raggiunti obbiettivi importanti
come la diminuzione dell’orario di la-
voro e di altre rivendicazioni.

Certo queste lotte non cadono
dal cielo. si inseriscono in un quadro

mondiale di sommovimento sociale
e politico, che negli ultimi 4 anni sta
scuotendo il proletariato e le metro-
poli di tutto il mondo. (germania,
francia, africa, Medio oriente, ban-
gladesh, sudest asiatico). la crisi
capitalistica mondiale con l’espan-
sione dei teatri di guerra fa traballare
il pianeta e scatenare l’antagonismo
delle masse sfruttate

Conseguentemente:
• richiedere che l’aumento retri-

butivo venga corrisposto in un termi-
ne non superiore ai 6 mesi essendo
già smangiato dall’inflazione;

• battersi per la riduzione del tem-
po di lavoro a 30 ore settimanali sud-
divise in 5 giorni;

• respingere ogni forma di con-
correnza interna ed esterna tra lavo-
ratori di etnie diverse; 

• sviluppare l’autonomia operaia
costruendo gli organismi autonomi
di lotta;

• alzare la bandiera rossa dell’in-
ternazionalismo contro ogni guerra
imperialista;

• non fermarsi alle sole rivendica-
zioni economiche ma sviluppare l’or-
ganizzazione politica per combatte-
re e abbattere la borghesia del pro-
prio paese.                                

la Commissione operaia
Centrale

Gli  operai  s tatuni tensi  del l ’auto in  corteo
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l’africa conta oggi 58 stati,
che si sono costituiti dopo la fine
del dominio coloniale europeo,
negli anni ’50 – ’70 del secolo
scorso. all’alba della “decoloniz-
zazione”, nel 1960, il continente
contava 284.000.000 di abitanti;
nel 2023 la sua popolazione ha
raggiunto 1.490.000.000, di cui
890.000.000 si concentrano nei
suoi 10 stati più popolati 1.

nei sessanta anni trascorsi
dall’indipendenza degli stati afri-
cani, il dominio economico, poli-
tico, militare e territoriale delle
potenze coloniali è stato sostitui-
to dal dominio industriale, tecno-
logico, finanziario delle potenze
imperialiste, americana europee

russa e cinese, che hanno costi-
tuito in africa le proprie zone
d’influenza e si scontrano per
conservarle o espanderle. 

le condizioni e l’esercizio del
dominio imperialistico sull’enor-
me continente e sulle sue ric-
chezze in materie prime ed ener-
getiche sono certamente mutate,
ma è fuorviante soffermarsi solo
sul rapporto tra le potenze impe-
rialiste e gli stati africani, che è
importante, ma non decisivo.
l’aspetto fondamentale da con-
siderare è lo sviluppo capitalisti-
co del continente, che ha rag-
giunto livelli differenti nei vari
stati, ma li investe e coinvolge
tutti. 

IL  «PIANO MATTEI»
Rapina e guerra contro il proletariato africano

Il governo Meloni, fin dal suo insediamento, ha caratterizzato la
sua politica estera con la “fedeltà atlantica” e la proiezione verso
l’africa, presentata come un nuovo “modello di cooperazione paritaria
e non predatoria”, soprannominato “Piano Mattei”. la Presidente del
Consiglio ripete questa formula come un mantra durante tutti i suoi in-
terventi e ne ha fatto il perno della “presidenza italiana del g7 del
2024”, che ha voluto inaugurare organizzando a roma, il 29 gennaio
2024, il “vertice Italia – africa, un ponte per crescere insieme”, cui
hanno partecipato capi di stato e di governo e rappresentanti di 46
stati africani.

Il “Piano Mattei” è delineato sommariamente nel decreto-legge
15/11/2023, n. 161, convertito con la legge 11/01/2024, n. 2. nella
sua indeterminatezza, il “piano” indica gli appetiti e le velleità espan-
sionistiche dell’imperialismo italiano, in questa fase di sconvolgimen-
to dei rapporti tra le potenze imperialistiche, quelle regionali e gli stati
locali. le ambizioni espansive dell’italo-imperialismo in tutta l’africa
vanno al di là della sua area di tradizionale influenza nel “Mediterra-
neo allargato”. esse trovano e troveranno i maggiori ostacoli, più che
nella concorrenza e negli scontri con le altre potenze (“geopolitica” e
“geoeconomia”), nei rapporti tra le classi negli stati africani, nella cre-
scente importanza del proletariato e nella debolezza delle borghesie
al potere in quei paesi, con le quali la Meloni e la borghesia italiana
vogliono stringere accordi per il controllo delle ricchezze e per lo sfrut-
tamento degli operai locali. È da questo punto di vista, come vedre-
mo, che il “Piano Mattei” rivela il suo carattere avventuristico, reazio-
nario, rapinatore e guerrafondaio.

1 Per avere un termine di confronto, si consideri che tra il 1960 e il 2023 la popo-
lazione europea è passata da 605.629.000 a 742.272.000 (ed è attualmente in calo).

2 “l’africa non è affatto un Continente povero: detiene il 30% delle risorse mine-
rarie del mondo; detiene il 60% delle terre coltivabili. Il 60% della sua popolazione ha
un’età inferiore ai 25 anni, è il continente più giovane del mondo, e questo lo rende
anche una terra dalle enormi potenzialità di capitale umano”.

Il proletariato africano,
un nuovo gigante

l’elemento centrale, il prodotto
essenziale del processo di accu-
mulazione capitalistica in africa è
dato dall’enorme aumento delle
forze di lavoro e in particolare dal
proletariato. l’organizzazione In-
ternazionale del lavoro stima nel
2023 la forza-lavoro dell’intero
continente in 550 milioni di uomini
e donne, di cui 514 milioni occu-
pati (erano 367 nel 2010) e 36,4
milioni disoccupati. 4 lavoratori su
5 sarebbero occupati nella c.d.
“economia informale” ovvero nel-
la miriade di micro aziende agri-
cole, commerciali e artigianali,
che secondo gli economisti delle
istituzioni internazionali non dan-
no un “lavoro dignitoso” e con-
dannano alla miseria.

l’o.I.l., infatti, censisce in
145.000.000 lavoratori e lavoratri-
ci “estremamente poveri” nell’afri-
ca sub-sahariana, che non rag-
giungono un salario di 2,15 dollari
al giorno. Questo abisso di mise-
ria rivela la profondità raggiunta
dal processo di accumulazione in
africa, che ha ormai a disposizio-
ne centinaia di milioni di uomini e
donne, giovani, deprivati e stac-
cati dal possesso della terra e dei
mezzi di produzione e costretti a
vendere la loro forza-lavoro nelle
città, nelle miniere, nelle campa-
gne e nei porti ai capitalisti locali e
agli investitori imperialisti stranie-
ri, o a emigrare. la miseria e la
povertà del giovane proletariato
africano sono la “ricchezza” dei
capitalisti, ancora più delle mate-
rie prime e delle riserve di petrolio
e gas del continente. la Meloni,
nel discorso conclusivo del “verti-
ce Italia-africa” dello scorso 29
gennaio 2024 ha rozzamente ri-
velato che l’Italia deve puntare a
sfruttare questo giovane proleta-
riato “a casa sua”2.
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Proprio la voracità di sfrutta-
mento del proletariato africano
da parte del capitalismo finanzia-
rio italiano, che ispira il “Piano
Mattei”, ne rivela il carattere vel-
leitario. Infatti, le potenze impe-
rialistiche, che durante il dominio
coloniale miravano ad impadro-
nirsi di territori sterminati per ra-
pinare le loro ricchezze naturali,
sono oggi poste di fronte alla ne-
cessità di partecipare al dominio
e allo sfruttamento delle sempre
più numerose classi lavoratrici
degli stati africani, insieme con
le corrotte borghesie locali, loro
alleate clienti e complici, deboli
socialmente e odiate dalle mas-
se lavoratrici e dalla gioventù.

la questione fondamentale
nell’africa del XXI secolo è dun-
que la lotta di classe, tra sfruttati
e sfruttatori, tra proletariato e ca-
pitalisti ed imperialisti. Certo, non
vanno sottovalutate le rivalità tra
le etnie, i conflitti che ne conse-
guono all’interno di numerosi
stati e quelli tra le potenze locali,
gli interventi militari delle potenze
regionali ed imperialiste, tutti fat-
tori di lutti e distruzioni nel gran-
de continente. 

tuttavia, questi conflitti trovano
sempre soluzioni e compromessi
basati sui rapporti di forza tra gli
stati e, soprattutto, sul comune in-
teresse di opprimere e sfruttare il
giovane, ma sempre più numero-
so proletariato. e proprio per que-
sta ragione aggravano il fonda-
mentale conflitto di classe. 

I piani di dominio e influenza
imperialistici, come il “Piano Mat-

tei” della borghesia italiana, sono
dunque prima di tutto programmi
anti-proletari e reazionari; e van-
no analizzati, definiti e combattuti
da un punto di vista di classe e ri-
voluzionario.

In questo primo scorcio del
XXI secolo, il proletariato africa-
no ha condotto delle agitazioni
sindacali e delle lotte politiche
avanzate in molti stati, dal sud
africa all’egitto, dal sudan all’al-
geria, dalla tunisia alla stessa li-
bia, martoriata dall’intervento
spartitorio delle potenze imperia-
liste. e va anche considerato che
la gioventù è stata protagonista
delle proteste politiche, che han-
no accelerato l’espulsione della
presenza militare francese da
Mali, niger e burkina faso. 

I proletari ed i giovani africani
stanno facendo la loro parte, di-
fendendosi contro le sanguinarie
borghesie dei loro paesi, affian-
cate da questa o quella potenza
imperialista. tocca ora al prole-
tariato europeo e alle sue avan-
guardie politiche sostenere il pro-
letariato africano, organizzandosi
e combattendo le proprie borghe-
sie e i loro piani di dominio in afri-
ca, con una pratica di lotta e una
visione internazionaliste e con la
prospettiva di costituire il fronte
rivoluzionario europeo mediterra-
neo africano.

È alla luce di queste conside-
razioni che passiamo all’esame
del “Piano Mattei” e alle nostre
indicazioni di lotta contro le ambi-
zioni africane dell’italo-imperiali-
smo.    (Continua).               (I.)

dei decreti sicurezza. al termine
di questa tornata criminalizzatri-
ce la premier afferma con barba-
ra arroganza: “vogliamo carcere
per gli scafisti lungo tutto il globo
terracqueo”. Il bagaglio politico e
ideologico dell’accolta di governo
è dunque pieno di tutte le armi e
strumenti di eliminazione fisica,
respingimento, detenzione inu-
mana poggianti sul razzismo,
sulle discriminazioni sociali, sulla
subordinazione della donna,
sull’omofobia; e anche conviventi
con l’incubo della sostituzione et-
nica.

guerra sociale senza quartie-
re contro la guerra statale portata
ai migranti! È falso e pieno di bo-
ria castigatrice l’assunto gover-
nativo che “il fenomeno migrato-
rio sia gestibile nel rispetto delle
regole” e che occorre “stroncare
la tratta illegale di esseri umani”.
Ma nessuna potenza ha scoperto
sin oggi come si può stipulare
una “regola” qualsiasi con gente
che scappa dal proprio paese per
cause ingovernabili. Quindi que-
sta boria va respinta e azzerata.
Il primo trimestre 2023 registra
dal 2017 il maggior numero di vit-
time nel mediterraneo centrale in
conseguenza delle limitazioni im-
poste alla protezione internazio-
nale e della esternalizzazione mi-
litarizzata dei confini. In conclu-
sione il Congresso chiama l’orga-
nizzazione ad agitare le indica-
zioni operative formulate con la
presa di posizione dell’8 marzo
2023, applicandole con riferi-
mento alle situazioni specifiche;
nonché ad estendere le seguenti:
a) chi colpevolizza le vittime me-
rita condanna senza appello; b)
chiusura dei Centri per il rimpa-
trio, strumenti di punizione e di ri-
catto; c) sabotare l’esternalizza-
zione della punizione finalizzata
all’espatrio presso paesi esterni
subalterni (abbasso il vassallag-
gio punitivo italo-albanese con-
cordato col protocollo d’intesa
5/12/2023; d) per l’unità e il fron-
te proletario internazionale. 

La lotta di classe al centro dell’Africa del XXI secolo
(segue da pag. 7)

Sciopero degl i  operai  tess i l i  egiz iani
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l’esercito israeliano ha distrut-
to in questi mesi, impassibilmen-
te, gaza e campi profughi; facen-
do più di 30.000 morti e decine di
migliaia di feriti; e ha creato le
condizioni perché muoiano di fa-
me, malattie e sofferenze altre
decine o centinaia di migliaia di
donne e bambini privati di tutto;
ha preparato il terreno per espel-
lere i superstiti della striscia. È
dunque giusto mobilitarsi contro
questo massacro del popolo pa-
lestinese che può essere fermato
solo con l’immediato cessate il
fuoco e il ritiro dell’esercito israe-
liano dalla striscia di gaza. 

detto questo sullo stato sioni-
sta, vanno poi denunciati e com-

battuti tutti gli stati che hanno
consentito l’oppressione del po-
polo palestinese e che oggi assi-
stono al massacro: le potenze del
Medio oriente (egitto, Iran, tur-
chia, Iraq, siria, libano, arabia
saudita, emirati arabi) e quelle
imperialistiche (usa, russia, Ci-
na, francia, gran bretagna, Ita-
lia, germania), e che tutte quante
si disputano il dominio e il control-
lo della strategica regione, pira-
tandovi da anni guerra morte e di-
struzione (in Iraq, siria e Yemen);
e sono ormai mobilitate - in que-
sta fase di crisi economica, politi-
ca e militare del sistema capitali-
stico – in nuove guerre di sparti-
zione.

zionalismo: nell’unione dei lavo-
ratori arabi, israeliani, turchi, egi-
ziani, iraniani, per i comuni inte-
ressi di classe.

I proletari del Medio oriente,
oltre cento milioni di giovani uo-
mini e donne, hanno mostrato la
loro grande potenzialità sociale
con le rivolte contro le varie cric-
che corrotte al potere, dall’Iran
all’egitto; e ora possono diventa-
re una potenza politica se si dan-
no a costruire le proprie organiz-
zazioni rivoluzionarie per insor-
gere contro le loro marce borghe-
sie e buttare le basi per una fe-
derazione socialista del Medio
oriente.

anche noi, qui in Italia possia-
mo contribuire alla lotta classista
dei proletari del Medio oriente,
partendo dal principio che “il ne-
mico è in casa nostra”, per noi
come per loro. Per noi è la bor-
ghesia italiana. l’Italia è una po-
tenza imperialistica che ha sem-
pre avuto fortissimi interessi nel
Mediterraneo Medio oriente e
africa ed è presente con le sue
banche, industrie, missioni delle
forze armate in tutta la regione,
dal libano al Mar rosso. Il go-
verno Meloni prosegue questa
politica imperialista con il cosid-
detto “Piano Mattei”, che si può
riassumere in poche parole: rapi-
na delle risorse energetiche e lo-
ro controllo, con convogliamento
da parte dell’enI in Italia ed eu-
ropa; respingimento dei migranti,
reclusione nei CPr in Italia e
all’estero, filtraggio di quelli che
si vogliono sfruttare; sostegno e
alleanza con i più sanguinari ne-
mici del proletariato, da al sisi a
erdogan, da Khamenei a neta-
nyahu. 

l’Italia è un complice attivo di
Israele, come è un protagonista

Alzare la bandiera dell’internazionalismo di classe
Fronte proletario della gioventù combattiva europea
mediterranea contro il massacro sionista a Gaza

I “giovani Palestinesi in Italia” hanno fatto appello a tutti i sindacati
di base per realizzare scioperi e mobilitazioni allo scopo di “fermare il
genocidio” e di “cessare il fuoco in Palestina e in tutte le guerre”. Il si
Cobas ha raccolto questo appello, proclamando lo sciopero generale
di venerdì 23 febbraio e la manifestazione nazionale di Milano il 24. 

a queste iniziative, inserite in una più vasta mobilitazione interna-
zionale, hanno aderito: Cub, sgb, usb, adl Cobas, adl varese,
Confederazione Cobas, sIal Cobas, Cobas sardegna, giovani Pale-
stinesi in Italia, unione democratica arabo Palestinese, associazione
dei Palestinesi in Italia, ClP, sol-Cobas, Camera del lavoro autono-
mo e Precario, oltre a numerosi raggruppamenti politici di estrema si-
nistra. abbiamo partecipato anche noi alle due iniziative per dare il
nostro contributo pratico e la caratterizzazione politica dei fatti, ai fini
del che fare al di là dell’ovvio.

Il massacro sionista e i suoi complici

Stare dalla parte del proletariato palestinese
Combattere l’imperialismo italiano

la posizione che va affermata
come obbiettivo politico è quella
di stare dalla parte del proletaria-
to palestinese, sfruttato e op-
presso sia dal padronato israelia-
no, sia dai possidenti palestinesi
rappresentati dai nazionalisti del-
l’olP, sia da quelli islamisti di
Hamas. e avvertiamo che di fron-

te al massacro di oggi e alle stra-
gi che si preparano in futuro, non
solo in Israele/Palestina ma in
tutto il Medio oriente, l’unica sal-
vezza per i proletari dell’area non
sta nel nazionalismo, nello scan-
narsi per gli interessi dei propri
sfruttatori in nome della nazione
e della religione, ma nell’interna-



della nato nella guerra russo-
ucraina. Perciò, battendoci con-
tro la borghesia italiana e il suo
governo reazionario, militarista e
militarizzatore, diamo un soste-
gno concreto ai proletari palesti-
nesi e a quelli russi, ucraini e di
tutto il Medio oriente e contri-
buiamo alla costruzione di un
fronte rivoluzionario anticapitali-
sta nel Mediterraneo e in europa. 

dobbiamo attaccare da un
punto di vista classista la politica
di questo governo di affaristi e
reazionari, che di fronte alla crisi
generale del sistema capitalistico
persegue la “competitività del
Made in Italy” attraverso l’impo-
verimento generalizzato dei lavo-
ratori, la precarietà strutturale e
la flessibilità assassina, la politi-
ca criminale di aumento delle pe-
ne e delle carceri contro giovani,
immigrati e operai; che limita i di-
ritti e la dignità; che riarma eser-
cito aviazione e marina per mis-
sioni che portano morte e distru-
zione e per le guerre imperialisti-
che di spartizione del mondo.
non limitiamoci a contestare solo
alcuni aspetti della politica bor-
ghese come la spedizione di ar-
mi ad Israele ed ucraina o a criti-
care il riarmo in quanto taglia
pensioni e servizi. 

battiamoci per l’aumento ge-
neralizzato di salari e pensioni,
per la riduzione dell’orario di la-
voro a parità di salario e la tutela
della salute e della vita dei lavo-
ratori, per il salario minimo ga-
rantito di euro 1.750,00 per lavo-
ratori e disoccupati, contro le
norme antisciopero e le leggi di
polizia antioperaie e antigiovanili.
ritiro delle missioni militari italia-
ne all’estero. ritiro delle navi da
guerra schierate nel Mar rosso.
fuori l’Italia dalla nato e la na-
to dall’Italia. guerra a chi porta
guerra.

Per un forte sindacato di clas-
se e lo sviluppo del partito rivolu-
zionario.

l’esecutivo della sezione
di Milano
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Trovare una via d’uscita
contro i quotidiani massacri di operai

(Sui massacri operai che ricorrono a scala crescente)
a firenze otto operai travolti e schiacciati dal crollo di una gros-

sa trave che causa cinque morti e tre feriti gravi. una carneficina
assurda propria dell’utilizzo banditesco della forza-lavoro.

tutti i responsabili devono pagare!  Ma questo non basta.
bisogna trovare una via d’uscita.   È necessario che gli operai
quando iniziano il lavoro si assicurino che non ci siano rischi e
blocchino in caso contrario l’attività fino alla rimozione del pericolo.

La s trage di  Firenze

venerdì 16 febbraio verso le
ore 9 a firenze in via Martiri nel
cantiere del nuovo centro com-
merciale esselunga, area dell’ex
panificio militare, cede una delle
travi portanti della struttura in ce-
mento armato, travolgendo una
squadra di otto operai. Cinque
muoiono all’istante (bouzekri ra-
himi, 56 anni, Mohamed el far-
hane, marocchino di 24 anni; Mo-
hamed toukabri, tunisino di 54
anni; taoufik Haidar, marocchino
di 45 anni, luigi Coclite, 59 anni),
mentre gli altri tre (rumeni) sono
ricoverati in gravi condizioni al
Policlinico di Careggi.

Questa ennesima strage di la-
voratori, a vedere le cose nella
cruda realtà, è la conseguenza ri-
voltante di tre strategie imprendi-
toriali: a) prima di tutto della pras-
si irresponsabile e frodatrice
dell’impresa appaltatrice (nella
specie attività edilizie Pavesi srl)
che ha assunto manodopera ri-
cattabile inquadrandola nel con-
tratto metalmeccanico per eva-
dere ai possibili controlli previsti
dal contratto edile; b) in secondo
luogo perché gli immigrati sono
costretti ad accettare ogni forma
di lavoro schiavizzato pagato po-
co e/o in nero; il ché ne incentiva
l’uso distruttivo come indicano i
145 “omicidi bianchi” che si con-
tano dall’inizio dell’anno; c) in ter-
zo luogo perché ha una sua cau-
sa specifica nell’estensione-libe-
ralizzazione del subappalto. Pa-
re fossero addirittura 30 le impre-
se subappaltatrici impegnate nel-

la costruzione del nuovo super-
mercato esselunga.

la liberalizzazione dei subap-
palti ha preso il volo negli ultimi
anni; col Pnrr il governo draghi il
25 maggio 2021 ha dato il via alla
liberalizzazione del subappalto
tramite il decreto semplificazioni
del codice appalti (vedi nostro
volantino 30 maggio 2021). Que-
sto a sua volta viene peggiorato
dal nuovo Codice degli appalti
emanato dal governo Meloni e
esaltato dal Ministro delle Infra-
strutture salvini, entrato in vigore
il primo aprile 2023. l’aggiorna-
mento lo ha reso operativo il pri-
mo gennaio 2024. le novità rile-
vanti sono: via libera al subap-
palto a cascata, detto in gergo
non tecnico, subappalto del su-
bappalto, prima formalmente vie-
tato; facoltà, a partire da aprile
2023, alla stazione appaltante di
affidare allo stesso operatore
economico sia la progettazione
esecutiva che l’esecuzione dei
lavori. Quindi il lavoro edile di-
venta il capro espiatorio della vo-
racità di guadagno e di specula-
zione della rete di subappaltatori
a nulla servendo ispezioni e con-
trolli. 

Che cosa fare
di fronte al fiume di sangue

che inonda i cantieri, e qualun-
que altro luogo di lavoro, non
possiamo fermarci a piangere i
morti o a imprecare contro la sete

(Segue a pag. 15)
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L’Autonomia dif ferenziata in Parlamento
Avanza la  devastaz ione del  Sud a  vantaggio  del  Nord 

Il 48° Congresso di Partito, nel
2014 ha dedicato una parte dell’ana-
lisi e del dibattito alla questione della
“autonomia differenziata (ved. l’opu-
scolo «unità proletaria per abbattere
lo stato sicuritario» pubblicato il
25/10/2020), qualificando il “regiona-
lismo differenziato” come espressio-
ne apicale della devastazione meri-
dionale, richiamando i dati reali della
situazione italiana: a) dall’inizio se-
colo cresce il divario economico tra
sud e nord; b) la spesa annua che
ogni comune eroga per ogni bambi-
no al nord è di 3.000 €; al Centro di
2.000 €; in Calabria di 88 €; c) se-
condo i dati del 2017, al sud, che ha
il 34,3% della popolazione, spette-
rebbe il 34,3% della spesa pubblica,
ossia 352 miliardi del totale (cioè di
1.026,3 miliardi), mentre ne riceve
280,5 con una decurtazione di 61,5
miliardi annui; d) ancora più divarica-
ta è la destinazione degli investi-
menti obbligatori previsti per il sud,
che dovrebbero oltrepassare il 34%;
nonché per la distribuzione dei fondi
strutturali ue per l’innovazione che
al sud è metà del livello nazionale;
e, a seguito, per lo stato delle infra-
strutture, delle ferrovie, e degli accu-
muli di rifiuti. Il Congresso ha conclu-
so che la spaccatura tra sud e nord
è così profonda che non si era mai
vista dall’”unità”. e se a questi dati si
aggiungono le disuguaglianze socia-
li, le condizioni di miseria e invivibili-
tà, lo spettacolo che balza agli occhi
è quello di una devastazione sconfi-
nata.

Ciò detto e premesso, avvicinia-
moci ora a quello che il “falco Calde-

roli”, Ministro per gli affari regionali
del governo Meloni, considera l’“ulti-
mo miglio” dal traguardo finale. Par-
tiamo, cioè, dallo smascheramento
parlamentare della pretesa di vene-
to lombardia emilia-romagna di ac-
quisire la potestà esclusiva su que-
ste 23 materie rimaste di “normazio-
ne concorrente” stato-regione ex
art. 117 Cost.: 1. rapporti internazio-
nali e con la ue - 2. Commercio con
l’estero - 3. tutela e sicurezza del la-
voro – 4. Istruzione - 5. Professioni –
6. ricerca scientifica e tecnologia –
7. tutela della salute - 8. alimenta-
zione -9. ordinamento sportivo – 10.
Protezione civile – 11. governo del
territorio – 12. Porti e aeroporti – 13.
grandi reti di trasporto e navigazio-
ne -14. ordinamento della comuni-
cazione - 15. energia – 16. Previden-
za integrativa – 17 Coordinamento fi-
nanza pubblica-tributi – 18. tutela
dell’ambiente – 19. valorizzazione
beni culturali – 20. Promozione attivi-
tà culturali – 21. aziende di credito a
carattere regionale – 22. enti regio-
nali di credito agrario – 23. organiz-
zazione giustizia di pace.

sul finire di maggio 2023 l’ue ha
sollevato la sua critica all’“autonomia
differenziata”, rilevando che essa
metteva a rischio i conti e che il ddl
in esame al senato (che lo ha appro-
vato nel mese di gennaio 2024)
comprometteva la capacità del go-
verno di “indirizzare la spesa pubbli-
ca” e ampliava le “disparità regiona-
li”. Il 1° giugno 2023 bankitalia ha
fatto suo l’allarme, deducendo che la
compartecipazione alla sola Irpef
consentirebbe alle tre regioni riven-

dicatrici i seguenti introiti: emilia-ro-
magna 78,8 miliardi; lombardia
70,7; veneto 90,2. Il senato dispone
un’inchiesta. Il 25 giugno alcuni quo-
tidiani, riferendosi alle audizioni in
corso al senato, scrivono: “bluff sve-
lato”: l’autonomia conviene sola-
mente alle regioni del nord. Ma che
razza di scoperta è questa se è dal
2001, cioè dalla riforma costituziona-
le d’alema, che lo “stato unitario” si
è ricomposto territorialmente in chia-
ve nordica antimeridionale, e da allo-
ra le cose vanno, nella sostanza e
nelle apparenze, in questo senso e
direzione! ed allora, invece di perde-
re tempo e strepitare svelamenti ma-
cinati dalla storia, era forse il mo-
mento di mettere il naso sui propositi
effettivi dell’inchiesta promossa dal
senato sui lep e, per riempimento,
sull’Irpef a 22 anni dalla riforma. Per
quanto ci riguarda affermiamo subito
che da questa inchiesta, alla luce
specifica delle 60 audizioni in sena-
to e dei responsi dei vertici istituzio-
nali, emergono gli aspetti più scan-
dalosi e marci del sistema politico di
potere dell’ultimo ventennio, che ora
rifluiscono come ingombri post mor-
tem del suo programma di frodi e di
inganni.

I lep, determinati come livelli es-
senziali delle prestazioni da garantire
a tutti i territori e a ogni persona; non-
ché come concambio tra autonomia
differenziata e garanzia della loro ef-
fettiva applicazione alla totalità delle
regioni, si sono sin da subito dimo-
strati una moneta falsa in quanto
nessuna delle cosche contraenti
pensava di realizzarli e sapeva an-
che che mancavano i soldi occorrenti
alla loro realizzazione. la cosca le-
ghista bossi-Calderoli fino al 2011 si
è giostrata dietro il muro fittizio del
“costo storico”, ossia dei costi local-
mente esistenti; quella sedicente de-
mocratica non li ha messi neanche in
agenda in nessun progetto governa-
tivo. sono quindi tutte fellone e ven-
dute al denaro le cosche politico-par-
lamentari che hanno colluso nell’in-
sabbiamento dei lep.

Il 23/1/2024 il senato ha approvato il disegno di legge governativo
sull’attuazione dell’“autonomia differenziata” delle regioni a statuto ordi-
nario, che è quindi passato alla Camera. Questo disegno di legge porta il
marchio del ministro leghista Calderoli, ma non è visto male da diversi
esponenti del Pd (ricordiamo che furono i ds poi confluiti nel Pd a modi-
ficare l’art. 116 della Costituzione, e che nel 2017 anche la regione emi-
lia-romagna appoggiò i progetti delle giunte leghiste del veneto e della
lombardia, che avevano organizzato i referendum sula autonomia delle
proprie regioni).

Per evitare che il nocciolo economico-sociale di questa importante que-
stione si perda in un mare di parole vuote e incomprensibili, ripercorriamo
i punti essenziali.
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Ci soffermiamo ancora un mo-
mento sul punto per fare un accenno
allo squagliamento del comitato dei
4 saggi formato da giuliano amato,
franco gallo, alessandro Pajno,
franco bassanini, col compito di in-
dividuare i lep. Il 3 luglio 2023, con
una lettera indirizzata a Calderoli e
al presidente del comitato per la de-
finizione dei lep (impersonato da
sabino Cassese), amato e gli altri
tre saggi si sono dimessi dal relativo
comitato, motivando l’abbandono
con  l’impossibilità di poter definire il
fondamento politico-sociale dell’au-
tonomia differenziata, cioè il costo
dei lep, in mancanza dell’individua-
zione degli standards minimi dei ser-
vizi indispensabili per garantire in
tutto il territorio nazionale i diritti civili
e sociali garantiti dalla Costituzione.
secondo i predetti saggi resta inde-
terminata e indeterminabile l’effetti-
va portata dei lep. bassanini, ex mi-
nistro della funzione pubblica, inter-
vistato dopo le dimissioni ha spiega-
to che nel primo comma della mano-
vra è detto che prima vanno determi-
nati i lep per superare i divari territo-
riali e solo dopo si può procedere
all’attuazione dell’autonomia diffe-
renziata; ma finché non saranno de-
terminati tutti i lep necessari per ga-
rantire a tutti i diritti di cittadinanza
non sappiamo quali risorse possia-
mo dare alle regioni che chiedono
delle funzioni e dei compiti in più
senza danneggiare i cittadini delle
altre regioni. e ha concluso avver-
tendo che la determinazione dei lep
non può essere fatta una materia al-
la volta; i lep vanno determinati tutti
prima; ed è un lavoro che richiede al-
meno un anno. nulla è da escludere
nel falso giuoco sulla autonomia dif-
ferenziata, compresa la stampella
piovuta dal cielo, se servirà ancora,
del punto di vista di amato sulla
“ineffettuabilità dei lep”; anche se
controllata dall’opinione opposta di
bassanini sulla loro determinazione
entro un anno. In ogni caso, chiudia-
mo l’argomento con un fatto signifi-
cativo di cui si vedranno più avanti
gli effetti. Il 25 luglio 2023 in senato
Calderoli ha chiesto la decisione sul
proprio ddl senza i lep: e così è sta-
to fatto con l’approvazione del ddl il
23 gennaio scorso e con la discus-
sione in corso alla camera.

VIVA L’UNIONE DEI LAVORATORI
EUROPEI MEDITERRANEI E AFRICANI

è con questa parola d’ordine che Rivoluzione Comunista ha aderito alla
manifestazione classista e internazionalista “Senza patrie né frontiere”, che
si è tenuta a Parigi il 23 marzo 2024, per l’unità dei lavoratori europei ed im-
migrati contro le politiche reazionarie e xenofobe dei governi europei.

Al corteo, partito da piazza della Bastiglia, hanno partecipato 2.000 per-
sone.  è seguito il meeting organizzato al teatro Le République dal Nouveau
Parti Anticapitaliste - Révolution, e da Lotta Comunista. Vi è intervenuto un
nostro compagno, sottolineando l’importanza del fronte di lotta comune dei
proletari francesi ed italiani contro le politiche razziste dei peopri Stati impe-
rialisti, campioni di razzismo e di politiche anti-immigrati in Europa e nel me-
diterraneo.

padronale di profitto. bisogna
reagire, organizzarsi, opporre e
far valere i propri diritti. gli operai
e le operaie hanno in sé la forza
e la capacità di salvaguardare la
loro integrità e salute; sia perché
sono loro personalmente a ero-
gare le energie lavorative, sia al-
tresì perché sono essi stessi a
contatto con le condizioni di lavo-
ro e normalmente ne percepisco-
no pericolosità e insicurezza. Per
cui fondamentalmente sta in loro
la chiave di salvezza, chiave che
è quella di opporsi alle situazioni
di pericolo, bloccando l’attività.
Col contratto di lavoro l’operaio
non vende la vita né la salute;
vende la prestazione, la fatica. I
garanti della vita e della salute
sono e non possono essere che i
lavoratori stessi, prima di tutto; e
quindi debbono attivarsi e pro-
teggersele. ripetiamo, in materia
non contano i fantomatici “ispet-
tori del lavoro” né le sanzioni am-
ministrative. vale, solo e soltan-
to, la determinazione di lavorato-
ri/ci tradotta in adeguate forme di
azione e organizzazione.

Pertanto, e concludendo, arti-
coliamo le indicazioni operative

necessarie al che fare concreto:
1) formare in ogni luogo di la-

voro, ove possibile, i comitati
ispettivi operai col compito di
bloccare l’attività

In ogni caso di pericolo e/o di
nocività; fino alla eliminazione
del rischio;

2) impedire che vengano but-
tate allo sbaraglio le giovani for-
ze-lavoro senza adeguata espe-
rienza e idoneità;

3) predisporre organismi
ispettivi territoriali per assicurare
il controllo sulle piccole e medie
aziende, ove occorra;

4) esigere l’abolizione del ri-
catto lavoro-permesso di sog-
giorno per liberare gli immigrati
dalla semi-schiavitù;

5) e, soprattutto, tenere bene
in mente che senza battere il pa-
dronato e rovesciare il capitali-
smo non si potrà mai sradicare
né arginare la catena di omicidi
bianchì e degli infortuni senza fi-
ne.

Il nostro commosso saluto a
morti e feriti. non stancarsi mai di
lottare.

Milano, 21 febbraio 2024                      
la Commissione operaia
Centrale 

segue da pag. 13



3) il pieno riconoscimento del-
l’autonomia e della dignità femmini-
le: NO ai ginecologi obiettori di co-
scienza e alle associazioni pro-vita
nel SSN; NO ai cimiteri dei feti, no
ai disegni di legge restrittivi dell’au-
tonomia delle donne. L’aborto deve
essere libero gratuito assistito e ga-
rantito in tutte le strutture ospedalie-
re e l’accesso alla pillola abortiva li-
bera da restrizioni. Giù le mani dello
Stato dal corpo delle donne, no alla
criminalizzazione della maternità
surrogata.

4) Potenziare l’autodifesa collet-
tiva e sociale, contro la violenza ma-
schile padronale e statale, per colpir-
la e neutralizzarla ovunque avvenga;
respingere ogni attacco a persone
LGBTQ+.  Ilaria Salis libera subito! 

5) Rilascio immediato del per-
messo di soggiorno ad ogni immi-
grata presente sul territorio naziona-
le.

6) Contro il militarismo il nazio-
nalismo l’imperialismo portatori di
morte, fronte rivoluzionario interna-
zionale per il potere proletario. Fuori
l’Italia dalla Nato e la Nato dall’Ita-
lia!

7) Attrezzarsi del partito comuni-
sta e rivoluzionario strumento indi-
spensabile per abbattere il capitali-
smo e far nascere una società disin-
quinata di libere/i ed eguali.

(Volantino diffuso l’8 marzo
2024 dalle compagne della Commis-
sione Femminile)
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Il governo postfascista sta por-
tando avanti a tutta birra la sua poli-
tica antifemminile, anti-giovanile,
anti immigrati, repressiva e punitiva.
Questa politica si basa sull’impove-
rimento di massa a vantaggio del ca-
pitale parassitario, banche, assicura-
zioni, industria militare, dell’energia
e compagnia bella; ed è imperialisti-
ca e guerrafondaia, in Ucraina, in
Africa e in Medio Oriente e non so-
lo. Col suo schieramento pro-Israe-
le, questo governo è complice del-
l’orrendo massacro di migliaia di
donne e bambini palestinesi nella
striscia di Gaza, e riversa il costo più
alto di questa sua scellerata politica
soprattutto sulle donne, lavoratrici,
giovani, e anche sulle pensionate,
che toccano ogni giorno con mano il
peggioramento della propria condi-
zione: salari sempre più bassi (spes-
so nemmeno pagati), orari e ricatti
senza fine, molestie e mobbing, in-
fortuni e morti sul lavoro per l’in-
gordigia di un padronato che rispar-
mia sulla sicurezza; e nelle scuole,
lasciate nel degrado, il ministro
dell’istruzione e del merito impone
con i suoi interventi martellanti la li-
nea dura di un umiliante disciplina-
rismo e di un indottrinamento nazio-
nalistico a suon di sanzioni, di re-
pressione e bocciature; pretendendo
perfino di normare il comportamen-
to delle studentesse negli aspetti più
personali come l’affettività o l’abbi-
gliamento; i servizi essenziali, come
sanità, scuola,  sostegno ai disabili e
agli anziani, lasciati senza risorse,
sono quasi al collasso; con l’ovvia
ricaduta immediata sulle spalle delle
donne che si ritrovano per di più
l’Iva aumentata su assorbenti, pan-
nolini, latte in polvere, alla faccia
dell’ipocrita campagna governativa

contro il calo demografico! Infine,
dulcis in fundo, l’attacco all’aborto,
alla gravidanza per altri, alle coppie
omogenitoriali e ai loro figli non de-
morde; e i femminicidi continuano
senza freni.  

Lotta totale contro il governo
«dio-patria-famiglia»!

Difendiamo i nostri interessi dal-
lo sfruttamento padronale, i nostri
diritti, la nostra dignità. Non lascia-
moci trascinare nel macello bellico.
Contrastiamo con fermezza, in nome
dell’internazionalismo proletario, la
politica imperialistica del governo e
dello Stato, che sono conniventi con
i regimi più reazionari, dallo Stato
sionista, massacratore del popolo
palestinese, a tutti i regimi teocratici
e autocratici dell’area. 

Uniamoci, organizziamoci, bat-
tiamoci per:

1) la difesa agguerrita dei salari,
il salario minimo garantito di €
1.750 al mese per occupate/i, disoc-
cupate/i, precarie/i, sottopagate/i,
immigrate/i, condizione minima ne-
cessaria per essere autonome e libe-
re; riduzione dell’orario di lavoro a
30 ore settimanali in 5 giorni senza
riduzione del salario; parità salariale
donna-uomo; età pensionabile a 57
anni; pensione uguale al salario;
azioni collettive organizzate contro
caroprezzi, caro-bollette, caro-casa; 

2) il pieno riconoscimento del
valore sociale della maternità e del
diritto della lavoratrice all’astensio-
ne retribuita dal lavoro fino all’anno
di età del bambino, con un assegno
mensile di 500 euro per il triennio
successivo; nidi e asili per tutti; au-
mentare l’assistenza alle partorienti
in ospedale e a domicilio, organizza-
re un’adeguata assistenza nei casi di
depressione post-parto;

IL GOVERNO POSTFASCISTA DIO-PATRIA-FAMIGLIA
IMPOVERISCE LE MASSE E ATTACCA DIRITTI E AUTONOMIA DELLE DONNE.

Meloni e compari sostengono la politica aggressiva militarista
predatoria in casa, in europa, medio oriente, Africa.

Le donne e le ragazze si pongano alla testa della lotta contro questo
governo e il sistema capitalistico in piena crisi e marcimento. 

Sostegno pieno e generale alle lavoratrici in sciopero l’8 marzo.
Organizzarsi nel partito rivoluzionario comunista e internazionalista.


